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DEDICA 

HARU SANTISSIMA 

SONETTO 

Questo, che or viene a te sacro tributo, 
Deh li sia caro, e caro alla tua prole, 
Serto non è d'erbette, e fior tesaalo, 
Cui la pio^a dilegtiì, o uccida il sole; 

Ha ben d'atti divoli, ondi: il tuo ajuto 
lìiriil s" iiiiploi'a, u il Ilio jiolcr si colp, 
E (loitiie il liibl)ri> ora facondo or mulo 
Uul cor gli alTctli santi esprìnmr Buole. 

Prendi il serto, A|niH. Diva, e prendi il core, 
Che lo accompagna, e l'un l'orni le chiome, 
L'altro in grembo riposi al santo amore; 

E d' averno lo frodi, e l'orti dome, 

Di te sol liva, e dove il dì non muorC) 
Scolpito di tua man porti il luo nome. 



Del povero nntio ^863 è suonata l'uttima ora, 
od i^gli nnilò a u (ingiungersi alla catena deì secoli 
fhe furano c di lui non rimane che la memoria, 
la quale a poco a poco andrà scemandoBÌ Badbé 
qtkasì in Indi A estintpieià, non sHrìmeali che 
quella di coloro die vissero senza ìu&mia e seu- 
za lode. O^ì corrono daperlnlto le felìdlodooi e 
gli auguri pel nuovo anno che incomioda, il quale 
non sarà più fortuDato del passato, se si eccettui 
che vedrà un giorno di più, perchè è bisestile. 
Kenderlo dì più o meno buona fama dipende da- 
gli nomini, i quali colle buone azioni possono ono- 
rarlo e viluptìrarlo colle cattive. Adunque incomin- 
ciamo da Ulta buojiQ opura, cioù dal leggere libri 
che cui dolce del miele fanno succhiare l'antido- 
to al veleno sorbito colla lettura di quelli poco 
onesti, per non dir peggio. 

Questo libro, che tende al suesposto fine, do- 
veva esaere otto volte maggiore, secondo il pro- 
gramma, ma che volete 1 coloro che lo videro si 
spaventarono del prezzo dì 35 soldi, e perciò po- 
chi inviarono la loro firma di associazione, men- 



di, mi basta intendere die viene letto e che 
duee qualche fratto, dmeno qaello di fa» impie- 
gare quel tempo che aitiimraiti verrdAe occupa- 
to nella lettura di libri meno onesti. 

Se lo trovate compaUbile proeurateoe la 
fnsìane e la Verjpne Immacolata cui esso i de- 
dicato ve ne rimeriti. 



L'Adtoib 



UNA FEHIHIN&LIKGUAGCIIITA 



AHEUDOTO 

Fra. i diversi viaggÌRtorì seduU sugli scbdiiì del 
medesimo vngoiie eravi una signorina che, volen- 
do fare Ìl bclb spìrito, spropositavo intorno alle 
verità più sublimi della nostra Santissima Religio- 
ne, e condiva quegli strafalcioni con motteggi e 
saroasmi a disonore rici i^Ii'i'd. 

I suoi compagni rùlyv.niu dellp spiritosità del- 
la damina e guardavnno intaiiLo un prete per mala 
sorte capitato fra quella comitiva. La signora avreb- 
be voluto attaccar seco lui un ragionamento, ma 
egli teneva gli occhi Ossi sul suo breviario, e quel 
suo silenzio la indispettiva. 

Signor Abate, disse ella finalmente in aria 
di sfida, è più di un'ora che io vo dicendo tali 
cose che no uomo vestito de' vostri panni non do- 
vrebbe lasciar senza risposta. Come va che voi 
facete? 



61! occhi de' viafjgiatorì bì rivalsero allora sul 
prete ed aspettavano con ansietà come egli si to- 
glierebbe dall'imbarazzo in clii; pareva averlo mes- 
so le parole della signora. Egli si chiuse con mol- 
la calma nella destra il breviario, teneadovì den- 
tro, l' indice a meià, e, signora, le disse, voi mi sem- 
brnie molto erudita; dovete avere sfogliato iiou 
pucbi libri, e mi immeggìiio che avrete letto an- 
che la Bibbia? Si. rispose ella, ne ho letto qual- 
che brano riportato da l'igatill le Rrttn. Benissimo, 
sog;;ìuuse egli, conoscerete a(!<ini]iic Io storia di 
Balaau? Sunza dubbio tornò a ri-poudere essa. 
EbbiMie. ripijjliò ugll, appunto nella storia di qiid 
prorela v è 1^ liigioni.' àuì mio silenzio; Quando 
l'asina parlò il profela tacque. 

Uno Bcroscio di rìsa prolungale ech^giò per 
tulio il vagone; ed il prete continuò tronquilta- 
mente la recita del suo b|«viarìo. 

LA. LESIONE 

All'aUo dì portare il tpaaoscrilto allo slompn- 
tore mi ^unse da Hodeoa la strenna per l'anno 
1864, intitolata il Pierpaolo, la apersi e vi lessi 
il seguente Tatto, che pe Ila sua impoitnnzii, cre- 
detti opportuno tli farlo conoscere a' mici lettori. 

La Signora F.... una mattina cliiaiiiò a se il 
proprio tìglio Filippo per fargli ripetere un tratto 
del piccola Catechismo della diocesi ; giunta alla 
domanda: come castiga Iddio coloro che in questa 
vita non lo amano e non lo servono, il fanciullo 



fiiUosi seno 11) VISO, non diede rispostn. La iiin- 
fli'C, vedendo die pei quiiiilo si adoperasse non 
poteva cavar parola. 2I1 disse: fu lo sapevi, li sci 
dimeiilicato ? No cisporfe il li^im. Ma adunque non 
rispondi? npiL'ìio hi in;idi-e. Iid cl'Ii sogfjmnse: 
mnmma. e proprio viio elie v e l mlerno? Ella 
l lo p l 1 l 1 a e 0 

I 1 1 i il I 11 po e \o 

I 0 I 1 I l 1 n cr re 

il cuoco. 0 la hiilesca: So. mamma, non t'inquie- 
tare. I lio letto in un libro che presi nel Luo se- 
cretaire, dove trovai molle belle cose nhe Lu non 
mi avevi inspiznaic. 

La signor.! $1 fece rossa in viso, e dopo alcuni 
istanli. come caKolica di princip] e di oonviiizioni^ 
spiego al figlio, con orgoiiienti adattati olla di lui 
uapacita. 1 esistenza dell'inferno, ed in.euor suo 
fece la ferma risoluzione dt atwininare qualunque 
romansso. della cui lettura molto si dilettava e di 
CUI non aveva posto mente alle empie massime, 
perche poste tn bocca a persona^ esaltati ed in 
preda alia dispemziono: ma nel Rglio fecoo pro- 
fonda impressione, come la fanno in lutti quelli 
che non sann9 dm-e ad ogni cosa il giusto valore. 

KVnSO M GIOVANI 
Guai a quel -giovane che si avvezza a far solo 
ciò che piace. Ei riuscirà senza fallo un gran bric- 
cone 



USpOSTA 01 UN SOLDATO 

Maometto Secondo, imperatore dei Turcliì sti- 
molava un soldato crìslisno ad apostatare, niinac- 
i;iaridolo della morte se ricusasse di farlo. Quel ^e- 
lu^roso sulilato, niDsliaridoLiii il ]}dU> tultn coperto 
di ferite, rispoM;: io avrò .sulferlu un' iiiliiiitii di 
stenli, avrò riporlalo tante ferite peli' imperatori! 
della terra e temerò poi di morire per quello dai 
Cieli t e « lasHó uccidere. 

STA-nSTICA DELLA MORTALITÀ 

Nessono, n meno ehe non abEna perduto il beo 
dell'intelletto, pu6 mettere in daU)io il fatto obé 
ogiuiiio deve morire. Ora st. ha - dalle statistiche 
che la media dei morU in un anno, in tutto il 
mondo, è di 

46. 800. 000 

in un mese 3, 900, 000 

in un giorno 128, 000 

in mi' ora 5, 342 

in un minuto S9 
Così che ad ogni ImIUiU >M dosU-o polso, ad 
ogni nostro respiro, si puit (-uui|iuliire dm muojono 
al mondo una o duu ^orsuni!. i'it pHura a pensarlo 
u'ò vero, lettori? Fasserù qaesl'aiiiio che ora in- 
comincia e più di quarantasei milioni di nomini, 
clic ora forse non ci pensano, perciò scherzano e 
ridono, saranno sotterra. Speriamo ed auguriamo 



che oesauno de' nostri leltori debba essore dì que- 
sto numero; ma frettaDto è sempre bene lo slare 
air erta, e non fidarsi del tempo. 

ANEDDOTO 

Il Coiitcstabilc di Borbone ncll'Hitno 1523, po- 
nendo 1" Assedio a Marsiglia, e cnvnlcando intorno 
alla citili con accanto il Marchese di Pescara, sì 
ridca dd miuaiglicsi cosi: due o tre cannonale e 
questi gagliofli verranno colln corda al collo a por- 
tarmi le chiavi della eillà. — Amoii, risjjosu Ìl Pe- 
scara ; ma qucU'ainun tardò ad avverarsi, poiché 
dopo Ircul.i giorni di breccia npurlii j;Ii assediali 
conliiinavniiQ ancora a vulorUBiimentc difendersi 
Avvenne iii questo fr^'tlcnipo che, ineiilre un gior- 
no il Conleslabilo stava ascollando la Santa Messa 
niìlla SUD tenda, una piflla di colubrina , lanciala 
dai difensori, entiò nella tenda e rovesciò il prete 
e l'altare. Il Contestabile sbalordito gridò: che è 
stato? ed il Marchese soggiunse tosto: oh mente! 
sono i marsigliesi che vengono colla corda al collo 
a portarvi le chiavi della Città. 

L'ESPOSIZIONE ONIVBBSALIi 

Si è ratio un appello, alwni anni or sono, a 
latte le nazioni , talli i popoli della tura sono 
■lati invitati a Londra per prender parte alla lolla 
grande del genio, delle nrli e deirinduslria. Molto 
tempo i cervelli lavorarono per trovar cose nuove. 
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che tennero gelosaiuente celate. Ogpi espoùtore 
aspettava con irapnzienza la sentenza della com- 
missione esc mio sirice per sapere bo la propria rì- 
pulazioiiG si aumenterebbe con una menóone odo- 
revole, o meglio ancora se gli too^erebbe una 
medaglia d'onore. Tutti 'fecero plauso a questo 
grande pensiero di l'iunire in un vasto basar tutte 
le meravigtio dell'industria moderna e le grandi 
opere artisliclie dc-lk dazioni. 

I cattolici smino ehi' vi y.wa mresposizione 
di gran luiign più Holeniiu ci! iiitpurinnle ; che non 
si farà Bi! inlerviillì pciioiiici di cinque o dieci 
anni, ma siim un' cspo-^rifroiie unica, universale, 
in cui saranno aduniilc lullu le gcncrfizioui, clic 
vanno succedendosi dal princìpio del mondo lino 
alla fine» Questa esposizione è dalla eternità nella 
mente di Dio. Egli ne ha concepito il disegno e 
le immense proporzioni; quelle di quaggiù nou 
ne souo che una smorta ìmm^ine. Questa espo- 
sizione noD sarà aperta Bolameiite a qualche .pri- 
vilegiato, favorito dalla fortuna, dalla scienza e 
doirindusUia; ma a tutti qualmente, al povero 
ed ni ricco, all' umile ed al suporbo, al,aaggÌo ed 
all'ilota, al monarca cbe siede sol Irono d(vato 
ed ai villanello che ha per domicilio un'umile ca- 
panna, ed ani^e quelli ohe pur di questa difet- 
tano. In somma non evvi persona che non vèuga, 
non solo invitata, ma anche costretta , suo mal- 
grado, ad iutorvenii-vi c render maiiifcsle le pro- 
prie azioni ; ed ognuno sarà più onorato in ragione 
della cura che egli avrà posta ncll' osservare la leg- 
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ge ài Colui die dovrà giudicarlo, e nel teuere ce* 
lata la propria virtù in questo mondo. 

Tutto sarà veduto, esaminato e rimunerato, s& 
condo il merito, senza che una eoaa dell'uno ala 
all' altro attribuita. Ha come f otrà éiò accadere ? 
Dove si potranno racco^iere tutto le generazioni 
chu la terra avrà veduto nascere e sparire? Come 
si potrà setì/.iì errore distiiigticre ciò clic appar- 
tiene ad ognuno, persino una parolo, un pensiero, 
che tHiorn siihito si (timeiiliea dn chi l'Ini fallo? 
Domande iniilili, puerili e stolte, che svelano unn 
dubbiezza ingiiirìosn a quella Onnipotenza divina 
che con un solo fiat trasse dal nulla l'universo 
e senza fatica lo conferva. 

IL venerdì 

Quando pella morte dell' ullinio Eiiar^'ravio dr 
Aiisbach e BnireiiUi la ^i^nuria di (jnet paesi pnss6 
alla Prussia, il parroco di Lustenaii, di cot;i)onif 
Kuf, fu cliiaiiiato ad .Ansimeli col clero da lui di- 
pcutieiitc II prestarvi il ginraiociito di vassoi! agiato. 
Finilto l'atto soleunc, il R. Comissario invitò alla 
sua (avola il decimo ed i suoi sacerdoti. ]l buon 
prete capi bene che era cosa calcolala per mtdtcrlo 
in imbarazzo, jiercià rispose: oggi è Venerdì, gior- 
no di magro per coi cattolici ; mi rinoreaee assai 
che non possìanio approfittare del grazioso suo 
invito, perchè sarebbe iodiscre^one se pregassimo 
ehe l'ossero apparecchiali per noi cibi di m^ro. 
£ti via! dissb II Commisaarìu, ciò ohe entra per 



la bocca Don msccliia l'aiiiiim. Ciò è cerio, dhse 
il decono;, ino V. B- non vorrà pur questo soste- 
ncru cho Adamo nel Pamdìito terrestre abbid iiian- 
giato 11 pomo col deretano. Tutti risero, e ritengo 
che rideranno anche i lettori; il Commissario stesso 
non polé trattenci-e il riso; egli mutò il suo iit' 
Tito, assegouiido un altro giorno pel pranzo. 

L'AVABO GENEROSISSIMO 

Eravi una volta un curio Gruzzotetto, nomo 
tanto spilorcio che non avrebbe mangiato per non 
ispcudur danari. Kgli nvevs per moglie una donna 
(li nome Forelliiia, clic in tulio lo somigliava, Essi 
vissero lungo tempo lauto miseramente die avreb- 
bero tralosddlo di respirare per non consuinure 
l'aria; sicché la loro salute ne soffri, ed in nioili» 
sppciale quulla della moglie , così che essa mi 
giorno sembrava volesse ahbnmloiinii! per «etiipri: 
il marito, tu paese si diceva che Gruz/.olello avreb- 
be senza fallo lasciato morire !a sua conipagnu 
senza medico a medicine ; ma quul Tu la mera- 
viglia di tulli quando videro giungere il Doltofu 
Sptu^ODo celebre urbi et orbi, il quale non si mo> 
veva dì casa se uon veniva ben bene pagato. Ap- 
pena ^nto il medico, GruziwIeUp gli 'preseuld 
uno scritto debttameat« firmalo, iu cui si leggeva: 
Sta che il dottore ammazzi, sìa che gnarisca Fo- 
rellina io gli prometto mille aciìiìì d'oro. 

Il dottore Spurgonc tu contento e si ìnduslriò 
cosi beue che Iu povera donna dopo tre giorni 



fu porlula a Tur la guai-tlia alle galline del Pieva- 
no. Sìaìta l'opera il dultore si presentò al Ciuz- 
zoletlo pell'aiTarc che sapute. Questi lo accolse 
con tutta urbanità e lo acconiiaiò. Ma, disse il 
professore, ì quattrini? Che quattrini? rispose l'al- 
tro. — I quattrini dì cui parla questa scrittura. 
— I mld quattrini colla scrittura non ci hanno 
che fare. Un forse uccisa mia moglie ? — So, si- 
gnore, mi maraviglio. — L'ha guarita? — Eh no! 
La natura prevalse sull'arte, e non è min colpa 

se Verissimo soggiunse l'acaro; ma siccome 

la scrittura non parla che dei due soli casi, cioè 
che la S. V. avesse ammazzala o guarita Forel- 
liniit e non essendosi verificati, i miei quatlriai 
mi rimangono perfettamente io tasca e tanti salu- 
ti a casa. 

Il dottore ascendo mormorò fra i denti: inche 
se la doRua fosse risanata egli non mi avrdtbe 
pagato, perchè avrebbe detto che non l'ho guarita 

io ma la natura. Disgraziati l'aver «la che fare 
cogli avari ! tssi pel proprio interesse calpestano 
Offii diritto, e se qualche volta si mostrano gene- 
rosi lo fanno per ingannare quelli che loro pre- 
stano fede. 

II liitéicDlo di Febbraio eonterrl m plMoIo ronuuiM tìa- 
rlco: Dna madre che ■acrlBea <hie volta 11 proprio SgUo. 



Si vende dal Librajo G. B, Masiarelti in Padova 




